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L' AssociazioneCulturale IlFrantoio,nasce dopo dieci anni di attività, a
Capalbio, dell' omonimo ristorante,durante i quali il locale siè afferma-
to come ilposto più glamour della zona e luogo di incontro tra i più
apprezzati da turistioccasionali come da presenze più o meno stanziali,
che riconoscono in questo angolo insolito,un salotto insostituibile.
Già con la costituzionediun piccolo corner dedicato ai libriabbiamo
inteso stimolare riflessionisullaconsapevolezza, l' identità, lo spirito,la
storiae le atmosfere che avvolgono questo lembo di Maremma; ora
con l' attività dell' associazione intendiamo promuovere e generare
valori sociali attraverso l' organizzazionee la promozione di eventi..
Ilprogramma elaborato per la stagione in corso, è nato da un progetto
che in epoca di globalizzazionemiraa riconoscere ad ogni cultura
peculiarità, ma soprattuttopunti di incontro e assonanze con realtà
anche remote nel tempo e nellospazio.
In questa ottica sicolloca l' evento “TEXEMAGICO VENTO– DUEVOLTI
DELWEST“,meglio spiegata facendo nostre la parole di Enrico Hullweck
secondo ilquale i due eroihanno una sensibilitàtuttaeuropea calata
nello stessotempo nella realtà , nelle opportunità e nelle potenzialità
tipiche del nuovo mondo americano che tanto ci affascina e incuriosi-
sce.

Capalbio 9 settembre 2006
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Il mito è mito
Philippe Daverio

Ilmitoè mito.Cʼè ben poco da fare, ma moltoda dire!Da direa
propositodel suosorgere,del meccanismo che lo plasma e che,
una volta inventatolo, scompare allo sguardo. Le sirene,fra Scilla
e Cariddi, sono una realtà talmente certa del nostromito che
ancora oggi, spessoallʼalba, ipescatori di pesce spada sullo
strettodi Messina le sentono. Alcuni pretendono addirittura averle
viste e altri,ma qui probabilmente sitratta di mitomani, lasciano
intendere che con esse hanno avuto un rapporto più stretto
ancora dello stretto,e cioè carnale. Eppure le sirenenon si
sarebbero incise nella nostra coscienza senza ilracconto di Ulisse.
E Ulissesisa che è effettivamente esistito,loprovano le migliaia di
fotografie che lo ritraggono,ma di queste fotografie mentali non
sapremmo nulla senza ilpoema di Omero. In realtà è lui,ilgrande
Epico, che fa ancora oggi sognare i pescatori di Messinae i
liceali di Melbourne. Ed è in fondo andata così molto sovente, la
questione. I cowboys della Grande Prateria sarebbero rimastidei
banali contadini armati e avidi, amburghesi o svedesi, olezzantie
miserabili,se ilgrande pittore americano Frederick Remington
non ne avesse inventato lʼepos, illoroe al contempo quello dei
pellerossa.Ilche permise la nascita del western cinematografico,
essendo ilgusto del movimento equestre già disegnato assieme
ai costumi, sostanzialmente improbabili se rapportati alla povertà
dellʼ epoca. Vi sono quindidue originiben diverse del mito,da un
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lato quella che viene rapportata dagli antropologiquando lo
fanno sorgerenella notte del tempo tribale attorno ai fuochi
dove siradunano gli anziani o gli stregoni,dallʼaltro, quando le
tribùsicivilizzanoa tal punto da perdere la voglia dellʼinvenzione
arcana perché preferisconoartie mestieri,quelloche crea
lʼartistae che siàncora sullacoscienza di queste tribùormai in
altre faccende affaccendate. Lʼopificiodelmito,che è una
versione intellettualedella bottega del mago, rientra in questa
categoria. Ed è esattamente ciò che fu inventato nel secolo
scorsoda Giovanni LuigiBonelli e sviluppato da suo figlioSergio.
Trattasidʼuna casa editrice sortadalla genialità immaginifica che
lega sceneggiature e progetto, regia e ritmodi montaggio
esattamente come nel mondo affascinante del cinema, soloche
qui la cosa avveniva sullacarta stampata dei fumetti.In questa
culla nacque un mito, A.D. 1948,anzi “il” mito di TexWiller,il
cowboy più cowboy dʼogni cowboy americano, perché ancora
più lontano dalla prateria, quindimolto più suscettibiledi conte-
nere valori trasversalidella fantasia, e perciò veri.Un cowboy di
Milano. Forsesolonel cinema di Sergio Leone, ventʼanni dopo,
avvenne un miracolo similare,quellodel cowboy romano. La
penisola aveva dato un contributofenomenale alla mitomania
del mondo. Dʼaltronde, qui, di mitise ne sono inventati tanti, da
tre millenniaddirittura, e siamo pronti a non fermarci. Non è in
fondo un piccolo mitoanche ilcaso Capalbio?
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Cresciuti con i fumetti
Daniele Protti

Una generazione, quella degli attuali quarantenni,
ha scoperto soltantocon Soldato blu che la storia
del West non era fondata sulladuplice identifica-
zionecowboy=buono, indiano=cattivo. Una
mistificazioneche allora apparve sorprendente,
ma soloper chi non aveva mai letto la saga di
Aquila della Notte, TexWiller.La generazione
precedente (o almeno una parte, sʼintende),
seppur non immunizzata,aveva ricevuto proprio
da TexWillergli anticorpi per non “bere” la storia
del FarWest raccontata -dalJohn Forddi Ombre
Rosse e dai suoi successori-come una lotta tra il
Bene e ilMale ¬questosempre e soltanto personifi-
cato nei “selvaggi” pellirosse.
TexWillerha avuto, per me e tanti altri,uno straor-
dinarioimpatto educativo, oltreal piacere di
leggere-guardare le storie.Ha fatto capire, prima
di tutto, che la lettura della Storiascrittadai vinci-
toriva sempre interpretata con prudenza, perchè
forse i buoni non erano poi così buoni e i cattivi
tanto cattivi. E poi che ilranger era uno straordina-
riomixtra ilboy scout e il cowboy: onesto, leale,
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tollerante ma inflessibilenei confronti dei disone-
sti,violenti, sleali, intolleranti. Di più: anche se è
made in Italy (il capostipite degli sceneggiatori
del fumetto era Giovanni LuigiBonelli), TexWiller
è un americano doc, dunque con lui illietofine è
garantito, dunque vince sempre lʼonestà, la
lealtà, la legge, lʼonore, la difesa dei deboli.
E per i ragazzia fine anni Cinquanta TexWiller ,
insiemeal figlio e a KitCarson, appare come il
buono dai saldiprincipi,accolto in famiglia dai
Navajos ma avversato da giacche blu corrottee
dai faccendieri che sulleguerre contro gli indiani
realizzavano profitti.Una funzione non solo
educativa ma istruttiva,nelsensodi un insegna-
mento storiconon retorico e scontato, insomma
non meramente agiografico. Fu grazie a Tex
Willerche riusciia dubitare della versioneche i
filmfornivano dello scontro al LittleBig Horn,con
la clamorosa sconfittadel SettimoCavalleggeri
di quel mediocre ma vanitosoe arrogante
generale Custer.I buoni e i cattivi erano anche
tra gli indiani,e questo serviva a capire la com-
plessitàdelle relazioniumane, e ad arginare la
deriva verso le conclusioni più facili e scontate.
Ma erano pur sempre fumetti, i giornali bonelliani
suTex,e in quella mia adolescenza divertivano

ed educavano, anche per la fantasia che riusci-
vano ad eccitare. Per esempio la saga degli
scontricon Steve Dickart, ilvero nome ormai quasi
dimenticato di Mefisto,sconfinava nel sopranna-
turale, rendendo così più eroica la vittoria di Tex.E
grazie anche a queste variazionisultema non
cʼera partita con altrifumetti(Intrepido,Capitan
Miki,ecc.), tanto che oggi la storiadel ranger ha
superato già i cinquantʼ anni, e continua ad
essere seguita -nonostante lʼaffollamento di
proposte dʼaltissimolivello,basti pensare al Dylan
Dog di TizianoSclavi-da una folta schiera di
aficionados,nuovima anche agée, nei decenni
fedeli.
tollerante ma inflessibilenei confronti dei disonesti,
violenti, sleali, intolleranti.Di più: anche se è made
in Italy (il capostipite degli sceneggiatori del
fumetto era Giovanni LuigiBonelli), TexWiller è un
americano doc, dunque con luiillietofine è
garantito, dunque vince sempre lʼonestà, la
lealtà, la legge, lʼonore, la difesa dei deboli.
E per i ragazzia fine anni Cinquanta TexWiller ,
insiemeal figlio e a KitCarson, appare come il
buono dai saldiprincipi,accolto in famiglia dai
Navajos ma avversato da giacche blu corrottee
dai faccendieri che sulleguerre contro gli indiani
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realizzavano profitti.Una funzionenon soloeducativa ma
istruttiva,nel senso di un insegnamento storico non retori-
co e scontato, insommanon meramente agiografico. Fu
grazie a TexWillerche riusciia dubitare della versione che
i filmfornivano dello scontro al LittleBig Horn, con la
clamorosa sconfittadel SettimoCavalleggeri di quel
mediocre ma vanitosoe arrogante generale Custer.I
buoni e i cattivi erano anche tra gli indiani,e questo
serviva a capire la complessità delle relazioniumane, e
ad arginare la deriva verso le conclusioni più facili e
scontate. Ma erano pur sempre fumetti, i giornalibonellia-
ni suTex,e in quella mia adolescenza divertivano ed
educavano, anche per la fantasiache riuscivanoad
eccitare. Per esempio la saga degli scontricon Steve
Dickart, ilvero nome ormai quasi dimenticato di Mefisto,
sconfinava nel soprannaturale, rendendo così più eroica
la vittoriadi Tex.E grazie anche a queste variazioni sul
tema non cʼera partita con altrifumetti(Intrepido,Capi-
tan Miki,ecc.), tanto che oggi la storiadel ranger ha
superato già i cinquantʼ anni, e continua ad essere
seguita -nonostante lʼaffollamento di proposte dʼaltissimo
livello,basti pensare al Dylan Dog di TizianoSclavi-da una
folta schiera di aficionados, nuovima anche agée, nei
decenni fedeli.
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In principio fuTEX
Francesco dʼAyala

In principio fu Tex.Mio padre possedeva la collezione completa. Un giorno, con
un amico, ci mettemmo a contare quanti nemici aveva speditoTexal Creatore
nelle sue avventure. Arrivatiad una cifra superiorea cinquecento, solonei primi
dieci numeridel fumetto,smettemmo.Dopo questo conteggio, macabro
come qualche volta sipuò esserea quellʼetà, avevamo solodieci anni, inco-
minciammo a leggere veramente le avventure del Ranger e dei suoiPards.
Improvvisamente tutto ilmondo mitico della Frontierafatto di saloon, accam-
pamenti, indiani,giacche azzurre,colt , winchester e stregonicominciò a far
parte del mio immaginarioquotidiano. Lʼappuntamento con lʼedicola divenne
immancabile e fra glisbuffidel padre che non trovava ilgiornaletto,perché
spessonascosto da qualche parte per finirloinpace, continuavano le avventu-
re. Giù lungo ilMississipisuibattellicon le grandi ruote alla caccia di Mephisto e
di suo figlioDiablero, a cavallo nelle praterie insiemea KitKarsoncon la sua
voglia “una grande bistecca con una montagna di patate fritte,innaffiatada
una gigantesca birragelata”. I silenzi,interrottidapoche frasilapidarie, di Tiger
Jack, ilnavajo svelto di coltello, rude balia asciutta del giovane Kit,figliodi Tex.
La magia coniugata con lʼavventura e la morte, quella dei tanti nemici di Tex,
ma anche di qualche alleato. Un anno dopo scopriii fumettidella Marvel,
proprio quelli che in questi ultimianni sono stati trasformati in filmda Hollywood:
X-Men, Spider Man, I fantastici quattro e tutti i loro cattivissiminemici decisi a
distruggere la terra ed a rendere schiavi i suoiabitanti, immaginario sempre
presente nel sentireamericano. Contemporaneamente sifacevano largo gli
italiani con le lorostrisce.Su tuttiGuido Crepax con la sua Valentina, procurata
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dagli adultidi casa, e Hugo Pratt con “La ballata
del mare salato” e le storieoniriche di Corto
Maltese. Lʼadolescenza trascorsedunque fra
crociere inmari esotici e strane avventure con il
marinaio di Pratt. Poi abbandonai ilfumetto per
una serie di anni per riscoprirlointorno ai trenta
con Dylan Dog, graziead una sorellaminoreche
se ne era invaghita, fumettisticamenteparlando.
Di nuovo un fumetto italiano insieme alle storie
post atomiche di un grande italiano perduto
troppo presto: Andrea Pazienza; infineMoebius, in
cui ogni vignetta è un quadro da museo. Oggi la
mia personale frontieraè rappresentata da quasi
tuttii fumetti che mi capitano sottomano. Una via
di fuga alla portata immediata della mia mano e
del mio pensiero. Naturalmente ilselvaggio West,
rivisitatoda casa nostra, di Texe degli altripards
ha conservato un posto privilegiatonel mio cuore.
Ancora la sensazionedi libertà trasmessada quei
tratti in bianco e nero rimane per me ilsimbolodi
unʼepoca che non cʼè più,dove sipoteva voltare
ilcavallo e cambiare per sempre la direzionedella
propria vita. Forseper quello, nei miei ricordi,cʼè
tanto rimpiantoper quelle tavole e per quel
cavallo ormai scomparsidietro i calendari che si
accumulati nel frattempo.
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Texè spessoaccompagnato nelle sue avventure dai suoitre
pards: KitCarson (da non confondersi con ilpersonaggio storico
KitCarson, con ilquale spartisce solo ilnome), Ranger del Texasal
pari dell'amico; KitWiller,figliodi Tex;TigerJack, guerriero Navajo e
grande amico di Tex.Texè anche agente indiano della riserva
Navajo.
Insiemeviaggiano per le praterie a protezione degli onesti cittadi-
ni, qualsiasi sia ilcolore della loro pelle, contro gli assalti dei fuori-
legge: secondo la loroopinione Texe la sua banda sono puro
veleno, dei veri satanassi e dei tizzonid'infernocon la morte che li
accompagna.
Ilpassato di Texgeneralmente viene narrato inmomenti di flash-
back, quando ilgruppo dei pards sisiede di fronte a un fuoco
nella riservaNavajo per parlare. Si viene a sapere che Texera un
cowboy, che gestiva un ranch insiemeal padre Ken e al fratello
Sam nel sud del Texas,pressoRock Springse le sorgentidel
Nueces. La madre non compare mai di persona,anche se ci è
dato sapere che ilsuonome era Mae.
Inizialmenteha anche un mentore: ilpistoleroGunny Bill,anziano
ma ancora molto sveltoa maneggiare la Colt, insegna a Texmolti
trucchi per estrarrevelocemente e a migliorarela propriamira.
Durante una razzia,ilpadre di Texviene ucciso dai banditi, e Tex
giura di vendicarlo, pur sapendo di andare contro la legge,
sconfinando inMessico. Ilfratello Sam non condivide ilproposito.
Dopo una lunga caccia ai banditi,uno scontrofatale con i rurales
causa la morte di Gunny. Texuccide la maggior parte dei ruralese

TEXil personaggio
Wikipedia
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seppellisce ilpovero Gunny in Texas,vicino al suo
ranch. Al ritorno,decide di lasciare ilranch in
mano al fratelloper cercare migliorfortuna altro-
ve. Trovalavoro al ranch dei Corliscome cavaliere
per i rodeo, guadagnandosi anche ilfedele
cavallo Dinamite.
In seguitoviene a sapere che Sam è statoucciso
da un certo TomRebo per ilpossessodel ranch. La
caccia al bandito per vendicare il fratelloha
termine solocon la sua morte. Da lìa breve Tex
sarebbe diventato un fuorilegge; in seguito,dopo
aver distruttolabanda chiamata Mano Rossa,
avrebbe incontrato Jeff Weber, un agente del
ServizioSegretoche lo avrebbe convinto a metter-
sial serviziodella legge come ranger, presentan-
dolo al capo del West Department, ilmaggiore
Herbert Marshall, e al futuropard KitCarson.
Rimarràper sempre inquesto corpo armato,
nonostante alcuni dissapori inizialicon ilmaggiore.
Texè stato sposato con Lilyth,prematuramente
scomparsa a causa di una epidemia di vaiolo
scoppiata nella riserva,portata da coperte infette;
Lilythera la figliadi Freccia Rossa, dal quale Texha
ereditato ilcomando del popolo Navajo con
l'appellativo di Aquila della Notte.
.
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Pur essendo praticamente invincibilecon le colt, anche
Texè stato battuto una volta inun duello, e precisamente
nella vicenda narrata nell'albo intitolatogiustamente La
sconfitta. Va ricordato però che in quella storial'avversario
di Texricorreva ad un trucco, infattiaveva la fondina in
grado di ruotare e perciò poteva sparare senzadovere
estrarre la pistola. Ilprimato di Texe la sua aura mitica,
così, non ne vengono sminuiti.
Per un errore ammesso dallo stessoSergio Bonelli, nell'epi-
sodio n. 34(SinistriIncontri)appare stranamente un'auto-
mobile (uno dei primimodelli della Ford), ma questo tipo di
vettura ai tempi in cui è ambientato ilfumetto non era
stata ancora ideata.
La più lunga avventura di Texè Ritornoa Pilaresdi
Nolitta/Letteri,che vede ilranger fronteggiare imisteriosi
UominiGiaguaro: iniziaa pag. 79del numero 387e si
dipana per tuttii cinque albi successivi,per un totale di 586
pagine. È anche la più lunga storiafinorapubblicata dalla
Bonelli.
Parlando di cibo, le pietanze preferiteda Texe dai suoi
pards sono "bistecche alte tre dita, tenere come ilburroe
coperte da una montagna di patatine fritte,e per finire
una bella torta di mele", che i quattro divorano inqualsiasi
luogo accompagnando iltuttocon della birrao inalterna-
tiva (quando sitrovano a Pilaresdall'amico Morisco) con il
vino "Sangre de Toro".

TEX:Curiosità
Wikipedia
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Magico Vento
Maria Concetta Monaci

Uno dei fattori in cui risiedeilsuccesso di Tex,è costituitodallʼ esotismodellʼ ambiente e del paesaggio: canyon e
praterie, deserti e saloon, tuttiingredientibase della mitologiawestern che ha fatto sognare, e fa tuttora sognare,
milionidi persone.
Cinema e western come citazione e come serbatoio dʼispirazioneperGianfranco Manfredi, cantautore,scrittore,
sceneggiatore e soprattuttoideatore della serieMagico Vento.
In questo scenario simuove lʼ eroe buono Magico Vento, quello che i Siouxchiamano Uomo Strano, cioè non soltan-
to un uomo della medicina, ma un guerrierocon il“dono della visione”e capacità che vanno al di là della normale
ritualità indiana.
Lʼ Uomo strano,insomma, sfugge a ogni regola e da luici sipuò aspettare di tutto,anche avventure ai confini della
realtà, animate da fantasmi e da manifestazionisoprannaturali.Il tutto in una terra, ilWest, che da sempre ha rappre-
sentato ilregno dellʼ ignoto, terra di miraggi e apparizioni.
Di luihanno detto:
“Magico Vento è la sintesiperfetta del western bonelliano. Gli episodi della seriesono in grado di unire le classiche
atmosfere dellʼavventura western, con i fortiodori e saporidella frontieraamericana, alle atmosfere cupe dellʼhorror
e del racconto fantastico e surreale”.(RossanoTassi)
"Magico Vento intreccia le sue avventure con una storiarigorosamentedocumentata del selvaggio West,ma dove
selvaggio vuol dire anche oppressioneselvaggia, spietatezzae corruzionedi chi ha per unico vero Dio la moltiplica-
zionedei dollari…"(RomanoMadera)
"Magico Vento è una specie di Ulissenel senso che ha in sé molticaratteri diversi.È misterioso,affascinante. Fisica-
mente grazie al tratto di BrunoRamella, assomigliaallʼattore Daniel Day Lewis".Mi interessava lʼidea di frequentare un
più di letteratura meticcia, da quella della frontiera,come lʼultimodei Mohicani, a quella dellʼEst,finoad arrivare ad
Edgar Allan Poe. Lʼamico di Magico Vento è praticamente ilsosiadi Poe, ma fa ilgiornalista".(LauraPiazzi)
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Fumettoderiva da “fumo”, perché le nuvolette entro cui
sono scrittele parole assomiglianoa boccate di fumo di
una sigaretta.
Il fumetto ha lo scopo di raccontare una storiaper mezzo
di tante vignette. La vignetta usa sia il linguaggio delle
immagini che illinguaggio verbale.
Alcuni studiosifanno risalirel'origine del fumetto addirittu-
ra alla preistoria,quando gli uominidisegnavano sulla
roccia degli episodidi vita quotidiana.
La nascita ufficialedel fumettoè generalmente colloca-
ta nel 1895quando sulquotidiano americano comincia-
rono ad apparire delle tavole disegnate in cui compariva
sempre un monello giallo.
IlMonello Giallo era un bambino calvo con le orecchie a
sventola,vestitocon una lunga camicia da notte gialla;
viveva in uno squallidoquartiere di New York.
In Italia, i fumetti americani apparvero prividella nuvolet-
ta; le parole erano scritte in rima sotto la vignetta. Furono
protagonistidei fumettiuomini,donne, bambini e animali
umanizzati; i protagonisti più moderni sono dei super-eroi.
I temi trattati sono la famiglia, l'avventura, la guerra,
l'amore. Oggi il fumetto è un mezzodi comunicazione
assai diffuso:siusa nei libriscolastici, nella pubblicità, nei
testi informativi,per insegnare delle materie scolastiche o
comunque per fornireefficacemente delle spiegazionia
molti livelli.

La storiadel fumetto
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Odiavo Topolino.Troppoovvio e buonista per le mie
malsane curiositàgià da adolescente. Simpatizzavocon
parsimonia per Paperino, più articolato e imprevedibile
nei suoiimbranamenti,ma anche troppo caricaturale
nelle sue
sventure.Provavo pena per Gastone Fortunato,troppo
baciato dagli dei per poter assaporare
la pienezza della vita. E decisamente orroreper ZioPape-
rone, icona antelitteram del turbocapitalismo.
Insomma non stravedevo per le creature di Walt Disney.
Ma non potendo ritrarmi,per ragioni
anagrafiche, dall'obbligo di consumare fumetti,mi ritagliai
un eroe alternativo. Tiramolla,
che i suoiinventoridefinivano figliodella gomma e della
colla (due donne: misterogenetico).
Mi affascinava la sua capacità da Superman di estendersi
e rattrappirsialla velocità degli ultrasuoni.Mi era indiffe-
rente che mettesse questi poteri al serviziodel bene. Non
mi sono mai piaciuti gli sceriffi.Di Tiramollami attraeva il
surrealismo.E, forse ancor
di più, l'understatement.La levità con cui appariva e
scompariva. Un James Bond senza ilgusto dell'esibizioni-
smo. Senza il
codazzo delle maggiorate. Un eroe qualuqque. A guar-
dar bene, una metafora della quotidianità:che, nel
pendolo tra alti e bassi,è un perenne tiramolla.

Tiramolla
Gianni Perrelli
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